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1. Lettura biblica: Genesi, cap. 11, vers. 1-9





2. Lettura biblica: Salmo 97





Testo di predicazione: Matteo, cap. 6, vers 9-13

Care sorelle, cari fratelli
Continuiamo oggi con la nostra serie di predicazioni sul Padre Nostro, iniziata lo scorso 11 aprile. Essendo passate ormai alcune settimane da quella prima predicazione, riassumerò qui in maniera molto telegrafica 4 importanti punti trattati la volta scorsa, per permettere un più facile riallacciamento al nostro tema. 
Punto numero 1: sia che si preghi in privato, sia che si preghi in Comunità, Dio non vuole che si lo si preghi per ammirarci da soli, o per farci ammirare dagli altri: la preghiera a Dio, per essere accetta a Dio, deve essere fatta sempre e soltanto con cuore sincero, al pari della sincera richiesta di aiuto di un bambino che si rivolge con fiducia al padre, e non può essere fatta per fare ammirare agli altri il fervore della propria fede: le preghiere fatte da chi, come i farisei, vuole farsi ammirare in Comunità, sono in abominio al Signore. Egli non ama le preghiere fatte con tante belle parole, ma quelle semplici e sincere, che esprimono il nostro vero confidare in lui, e non in noi stessi. 

Punto numero 2: la preghiera non è una rito magico che produce di forza sua un risultato, come una qualche formula magica, pronunciata insieme al movimento di una bacchetta magica. La preghiera non è mai magia, ma rimane sempre e solo preghiera rivolta a Dio. È inutile recitare i mantra e i rosari, cioè recitare decine di volte la stessa preghiera, ed è sbagliato pensare che possa essere la nostra tensione emotiva, il nostro sudore, pregando, o le nostre urla, a produrre un effetto: Dio non è sordo, capisce benissimo le cose che gli diciamo, senza bisogno di ripetergliele come un disco rotto, non ha bisogno di sentire troppe parole e sa già tutto quello di cui abbiamo bisogno, prima ancora che Glielo chiediamo. Vuole semplicemente vedere se confidiamo sinceramente in Lui, o se confidiamo in noi stessi. 

Punto numero 3: Dio vuole che lo riconosciamo come Padre, e lo appelliamo in preghiera come nostro Padre. Questo esclude che i credenti possano “farsi figli” di altre persone che non sono loro “padre” e possano chiamare “padre” e onorare come “padre”, chi loro padre non è:“…e non chiamate alcuno sulla terra vostro  padre, perché uno solo è il padre vostro, quello che è nei cieli,    e voi siete tutti fratelli”. Queste chiare, chiarissime parole di Gesù Cristo, il giorno che sono state prese finalmente sul serio dalla gente, al tempo della Riforma protestante, hanno determinato la fine del Medio Evo, la fine della disuguaglianza tra la gente, e la nascita della democrazia. 
Punto numero 4: Dio non si definisce solo come “Padre”, ma come “Padre nostro”. Questo impedisce a ciascuno di noi di chiamare (e pensare) Dio come un: “Padre mio”: le fedi esclusivamente singole, isolate dal mondo, eremitiche: “me e Dio”, da soli, solo noi due e nessun altro, nell´insegnamento della parola di Dio non hanno spazio: Dio ci chiede di conoscerlo e considerarlo non soltanto come Padre, ma anche e sempre come Padre nostro, Padre di tutti noi, obbligandoci a consideraci tra di noi come fratelli e sorelle, figli dello stesso Dio. Secondariamente, il fatto che Dio sia per noi il nostro padre, ci impedisce di accettare nella maniera più assoluta che altri possano fare da intermediario tra noi e  Dio, poiché Dio non è un nostro lontano parente, o il padre del Santo protettore della città dove abitiamo o del mestiere che facciamo, ma è veramente nostro Padre, direttamente nostro padre, e dunque il nostro rapporto con Dio non puó avere mediatori o intermediari di sorta, all´infuori dell´unico mediatore di cui ci parla l´evangelo,  Gesù Cristo stesso. 
Detto tutto questo, continuiamo ora a leggere nella preghiera insegnataci da Gesù e troviamo: Padre Nostro che sei nei cieli. Più volte ho sentito delle persone lamentarsi di questo, come se Dio, scegliendo di essere nei Cieli, avesse scelto con questo di essere lontano dagli umani in terra, e magari lontano anche dalle loro sofferenze. Guardate che è esattamente il contrario! Innanzitutto i Cieli della Bibbia non sono il cielo che conosciamo noi (quello lo abbiamo già esplorato e scrutato abbastanza per sapere che è congiunto alla terra) ma sono simbolo di una dimensione parallela, non raggiungibile, non colonizzabile dall´uomo, una dimensione parallela che vive in ogni momento, in ogni situazione, accanto all´uomo, vicinissimo a ogni uomo. Gli ebrei spiegavano questo indicando il cielo, perché il cielo è ugualmente vicino a ciascun uomo, si trova immediatamente sopra la sua testa, in ogni luogo egli si trovi, ma non è da lui “raggiungibile”, nel senso che non è da lui “conquistabile”, “colonizzabile”. 
Il bellissimo racconto della Torre di Babele, che abbiamo letto questa mattina, sta proprio ad indicare che Dio non è e non sarà mai oggetto di “appropriazione”, oggetto di “conquista” da parte dell´uomo, a differenza di quello che succede invece in tutte le altre religioni pagane, che hanno tutte costruito le loro Torri di Babele, le loro piramidi, i loro Monti Olimpo, i loro “Vaticani” che permetterebbero agli uomini, in un dato luogo, di arrivare di loro forze ai cieli di Dio. Dio, pur essendo vicinissimo a ognuno di noi, esattamente come il cielo, che è lì, sopra le teste di tutti non è raggiungibile, non è conquistabile, non è accaparrabile dagli uomini, e la Parola di Dio ci vieta nel modo più assoluto di fare una qualsiasi  immagine o raffigurazione di Dio in modo che Dio rimanga anche davvero in cielo, e non venga portato sulla terra. 
Perché, se Dio viene in un qualche modo raffigurato in terra, sia che sia una statua, sia che sia un lenzuolo, non è allora più il Dio vicino a tutti ed a ognuno, senza alcun prezzo da pagare, ma diventa inevitabilmente un Dio più vicino ad alcuni, quelli che abitano vicino alla sua Statua o raffigurazione, e più lontano da tutti gli altri. Ci sono in queste settimane due milioni di persone che si sono dovute mettere in viaggio da tutto il mondo, verso Torino, per poter avere la sensazione di poter essere, per qualche minuto, vicine a Dio, perché a loro è stato volutamente insegnato ed inculcato che hanno bisogno di essere vicino ad un lenzuolo per poter essere più vicine a Dio. Questo è il primo motivo per il quale la Parola di Dio vieta, nella maniera più assoluta, di poter “tirare giù” Dio dal cielo, attraverso una sua qualsiasi rappresentazione, per metterlo da qualche parte in terra, in un luogo geografico ben definito. Ma c´è anche un secondo motivo di questo divieto: se Dio diventasse una raffigurazione esistente in terra,    allora questa raffigurazione, essendo la raffigurazione nientepopodimeno che di Dio stesso, dovrà forzatamente essere circondata da molti onori e molte cure, dovrà essere ben custodita,  tenuta di conto,  curata e protetta da ogni insidia, e allora si avrà necessariamente bisogno di avere dei professionisti custodi, curatori e protettori di questa raffigurazione, i quali diventeranno così  – come lo sono diventate in tutte le religioni pagane – una casta di persone diversa dalla gente comune, una casta separata di persone che avranno il grande ed onorato compito sacerdotale di “amministrare” Dio, di curarlo, di proteggerlo, di concedere o rifiutare l´accesso della gente comune a quel Dio, e farsi pagare da loro per farglielo vedere. 
Questo è proprio il nocciolo più vero del paganesimo, che non sta soltanto nel fatto che Dio è una statua, ma sta molto di più nel fatto, che in questo modo Dio non è più vicino a tutti, sempre e senza limiti, come ci insegna la Bibbia, ma tu, se vuoi davvero essere vicino a Dio, sei costretto ad avere a che fare con una casta di persone che ti potrà imporre il prezzo che vorrà per concederti di essere per un breve lasso di tempo “vicino” a Dio! C´è un enorme, indistinto amore per tutti gli esseri umani, soprattutto per gli ultimi, per i perdenti, per quelli che non hanno soldi e mezzi e amicizie, nel gesto di Dio di essersi rivelato a noi come il Padre Nostro che è nei cieli, perché questo vuol dire che è veramente ed immediatamente vicino a tutti noi, sempre, in qualunque ora della nostra esistenza, senza che nessuno abbia bisogno di pagare un biglietto per potergli essere vicino per tre minuti.
Padre nostro che sei nei Cieli, sia santificato il tuo Nome. I teologi si interrogano su questa forma verbale passiva: chi è l´attore di questa “santificazione”? Vale a dire: Gesù qui ci insegna a chiedere in preghiera a Dio, che Lui stesso, che Dio stesso santifichi il Suo nome (nel senso di rendere gloria alla Sua persona), oppure ci insegna chiedere a Dio, che siano gli uomini a portare gloria alla Sua persona? Penso che entrambe queste interpretazioni possibili di questa richiesta di preghiera siano corrette. Perché, se non è Dio stesso a glorificare, anche nella storia medesima dell´umanità, il Suo nome, noi possiamo ben poco: Dio, permettendo la Riforma della Chiesa in occidente e l´abolizione della schiavitù, e non concedendo a Hitler di vincere la guerra, magari con la bomba atomica, ha sicuramente glorificato in questo Egli stesso il Suo nome.
Accanto a questa prima interpretazione, vi è la seconda interpretazione, che è quella di chiedere in preghiera a Dio che gli uomini glorifichino il Suo nome e la Sua persona. Questa seconda interpretazione non solo è altrettanto giusta quanto la prima, ma descrive proprio la quintessenza della nostra risposta di fede alla Grazia che Dio ci ha fatto in Gesù Cristo! Cosa bisogna fare, infatti, per cercare di essere riconoscenti al Signore della redenzione che ci ha dato in Gesù Cristo? Cosa bisogna fare per vivere in modo grato e riconoscente al Signore questo suo dono gratuito? Molte cose certamente, ma una prima di ogni altra: non “santificare” mai, non “glorificare” mai nulla, nessuna cosa e nessun uomo, al di fuori di Dio soltanto. Se noi umani impariamo a santificare e glorificare Dio soltanto, e non uomini o cose, non ci renderemo più schiavi di uomini o cose, non apriremo la strada a dittature e tirannie di uomini arroganti e potenti, che vogliono essere glorificati loro dalla gente, non creeremo più divi e divinità tra gli esseri umani, immaginando che siano migliori di noi, non cadremo più nella tentazione di credere che ci possano essere in mezzo a noi degli uomini santi o addirittura infallibili, e faremo nascere una società di gente matura che, avendo compreso di dover santificare e glorificare soltanto Dio e nessun altro, sa vivere da gente libera e uguale nel mondo, rifiutando caste e gerarchie nobiliari, tanto nella società, quanto nella Chiesa. Per questo Gesu ci insegna a chiedere quotidianamente in preghiera a Dio: “Sia santificato il Tuo nome”: perché infinite benedizioni per la nostra vita e per la nostra società, scaturiscono e conseguono direttamente dal fatto, che il Nome di Dio possa essere santificato da ogni essere umano in questo mondo

















Amen
